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ILLVSTRISS,€9 ECCEL.SIG 
Sig. €&& Patron Colendifs. 

Vel'ERCOLE, che già 
due luftri fù veduro fa 

| mofo trionfar nel sa 
(> tro di quei Sereniffimi 

AG Spofi 1 n con raggi 
Re di immortal gleria in 

AA dorano l'onde fortuna 
te dell'Arno; riccerre al prefente d'altri 
adobbi veſtito a humiliarfi à piedi di V. 
Eccellenza ; fcorgendo ſtupido nel di lei 
magnanimo fpirto epilogatitutti i fregi 
dell’antico Aleſlandro . Se in quello fù 
veduto garreggiar la generoſità dell’ani 
mo con il valor della {pada per impoflef. 
farmi del Mondo; nell'anima nobiliffima 
di V.Eccell. gratiofamente garreggia la 
foauità de'coftumi con la forza decorofa 
d’illutre Virtù nel foggettarfi i cuori dì 
chiunque la conofee , ò pur feco fauella; 

È perche trà l’ombre degli inchioftri 
da vn fol picciolo raggio delle Glu 
a fua Eccellentifs.Cafa,e del pater. 
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allora sbatti il dire . che V. Eccell 
fia vn Jeloriofiffimo:, tralcio di ‘quella 
Nobiliffima Pianta, che anco trà le Na 
tioni più barbare sà produrre, e far sulta 
re foauiffimi frutti di Politica Prudenza 
non meno ftimati dà la Regina dell'A 

1 

tanidell’Eutopa, e dell'Aſia 
Supplico in tantozrinerentemente la > 

benignità di V. E. à degnarfi di stadite, 
nella dedicatione di; quell'ERCOLE l'e 
humiltà del:mio cuore ; Che fe l’inuitto 
Tebano,col fuo. valore feppc al.mondo 
produr.merauiglie, V.E. conta fingolari 
td.della famma (ua gratia fatà. maggior 
mente ftupire ciafcuno nell’honorare d'- 
affabile aggtadimento chimon-poffede ala 
tro.merito; che:di.publicarfial.Mondo in 

dria,che ammirati da iPotentatipin lon 

eterno 
Di V.E.HlufBrifs 

Venetia li 12\Decemb.1676 
ì 

Plum. Deu.& O/f.Serù 
Aurelio :Aureli 
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Rale molte Imprefe d’Ercole,on 
de fece'sranide il ſuo nome, vnî 

   PET] 
Ra ZA x 
LE Creonte Rè di Tebe con l’intiera 
conquifta di quel Regno s one accefodella 
beltà di. Megaia dell'eStiuto Monarca fi 
gliola le diuenne conforte 

Hauea Alcide vn figlio: ‘nomato Io 
Quefti amante'di Fole nobile Dongella Te 
bana banca ottenuto dal Padre la promeffa 
delle deſiderate nozze ; quando per leſo 
prauegnente guerra 6ontro Gérione Rè del 
le Balearide portò allo itabilità. Maritag 
gio neceſſariadilatione., 

Partì Ercole contro il nimico;Maprima 
di partire da Tebe raccomandò il figlio; la 
woglie  & il Regno d Pelio nobile Tebano 
fuo amico Quelli acceſo delle bellezze di 
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Megara vnitoſi con Arifteoſuo confidente », 
che vinenainamorato di Iole, concerto con. 
l’amico d’impoſſeſſarſi di Megaraze del Re 
gno,promettendogli=Jole in Iſpo/a::.Ma nek 
colmo de'ſuoi vaſttaiſſetni ritorna da Spa 
gna vittorioſo Ercole in Tebedà cui pren 
de nome e princicio la Fauola 

mi I 

fu la. vittoria ch’eî riportò : di 

        

   
    

                                      

    
      



   

    

     

      

   

    

    

    

     

Rcole 
Megara Regina di Tebe 

Ilo Prencipe giouinetto figlio d'Ercole. 
Iole Nobile Donzella Tebana 
Pelio Primato di Tebe [ 
Ariſteo confidente di Pelio 
Thefeo Réd’Athene amico d'Ercole » 
Clitarco Aio d’Ilo | 
Sifone ſeruo d'Ercole 
Terfillo Paggio di Thefeo 

Deità, 
Plutone 
Proferpina 
Venere. | 
Garonte 

Perſonaggi muti 
Titio 

Sen lo Tue loro tormenti all'Inferno. 

IMone I 
Choro d'Amoridi 
La Fama, 

HE
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COMPARSE 
cavalieri» è 

rana con Ercole. 

Dami Cie ma Megara 
Paggi,con Ilo 

Di 5 Ennuchi con Iole 

Guerieri Tebani con Pelio 

Armati con Arifteo . 

& Furie con Plutone 

—
—
—
—
(
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BalloPrimo 

Di Montanari, e fpirti Infernali in varie 
forme 

Ballo Secondo 

Di Eroi 

La Scena è parte in Tebe, e parte nell’- 
Inferno. 

Be



  

E ONANEA 
Nell’ Atto Primo 

Iizza di Tebc tow#% hi itioffali. 
Sala Régia con icalinate è ſtanze hetla 
parte difopra. ® 

Stanze reteneton Loggia dilitiofa 
Valle horida circondata dà Méri alpeftri, 

Nell’ Atto Secondo, 

Giardino Regio irrigatodà. vn'Ramo-del 
l'Hmeno, 

Palude Stigia 
Reggia di Pluto 
Cortile Regio 

Nell’Atto Terzo 
Strada'pritici pate di Tebe con Portici bari 

cati ingombrata di varie ftragî fatte dal 
valore d’Ercele vittoriofo 

Fortezza, antica di Tebe diſtrutta da las 
guerra , con Ponte ſoura il Mare 

Sala Regia con Taouo-che introdyce nel 
Bagno Reale 

de 
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SCENA: PRIMA 
Piazza di Tebe:com:Archi.Trionfali, 

Ercole Sopra:carromaefiofo: tirato da! due 
fieri Lioni .Ilo.. Pelio,. Arifteo .. S i 

fone.. Caualieri». Soldati. Por 
polo 

Mici hòvinto rà'vordi palme: cinto» 
Torno di Tebe à ricalcar:il foglio 3; 
Lì déllIbieco.insù l’arene eftraco 

di Gèrffonetil'triplicato orgoglio 

Il di sif So giorno bramato 

Pel 
i 

A ni perfido Fato (2 parte. 

H siÉ che lieto à noi rendi! 

   

      

e eh! cor. mi contendi {è parte 

x ji Eroe 
fofpitato 

Pel A N 
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10 AA E I 0 
Hi bo giorno bramato, 

Pel, _ A bo perfido Fato 

jPe/. Ercoleil tuo valore 
{Sappi finger mio core) è parte 
Qual forte guerriero, 
Qual Moftro feuero 
Non vinfe,e domò? 
Tua deftra fol può 
Moltiplicar gl: allori in sù PI{meno; 
(M°al vincer cuo perdo la [peme in feno)aparze 

Il. Dhe mio gran genitori] palo affretta 
Ver le foglie Reali ,oue Megara 
Sofpirando.vaf petta 

Erc. Lieta ne mici trofei 
Cangierà in gioia ogni tormento amaroj 
Da fuoi beglr occhi a crionfar imparo, 

Sif. Mira Signor come feftofo in Tebe 
Il Popol tutto alle tue glorie arride 

C4.3 Vivail figlio di Gione,e vina Alcide 

SCENASECONDA 

Pelio, Arifteo 
SEA amicozall’aparir d’Alcide 

Adorando la cara 
Mia uranna Me gara 
Ogni ſpeme d’Amot in me vien meno; 
Ed :l Regno Tebano 
Di far foggetto in vano 
Nobi:l delio vammi ferpendo in feno» 
Piangi meco,Arifteo; cofi divide 

Le vicende Fortuna;evn punto folo 
Chiude ii ve:co a i diletti,e Papre al duolo, 

«rif, lo deila vaga Iole 
Giu 
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PRI MO TI 
Ginrata ſpoſa al ſucceſſor d’Alcide 
Idolatra vinendozall’or che ſpero 

Per goder le ſuc nezze(o ftelle,o Dei) 

Chetù regga di Tebe il vato Impèro, 
Cadet gli atferti mie 
Precipitar tua forte auien ch'io miti, 
Reſtando a gl’cmpi giri 
Di Fortuua incoftante 
Tù Rè (chernito,io difperato amante, 

Pel. Fù fagace copfiglio 
Saper tener celati 
A le Donne Realii noftri amarì, 
Che ad Alcide fuelati 
E d’infamia,e di morte 
Portarebbeto a noicerto periglioe 

Arif. Sottociglio ridente 
Liuidi (guardi Amore,e (degno afcondas 
Fiugi,e taci prudente, 
Quando ftrepita l’orida 
Moltra i naufraggi,e piu ficura vecide 
Scaltra Sirena all’or che canta,e ride, parte, 

SCENA TERZA 

Pelio 

  

  

Veſte ſon le dolcezze, 
Ch’al cor mi promettefti empio Cupido» 

Quetta è la face infido 
Che fplende al mio gioirzNume bugiardo! 
Ah deretto ii tuo foco,e pur tuti’ardoe 

Crudo Amos dird,che hauetti 
Negii Abifli il ruo patal, 
Se?) gioir,che all’alme apprefti 
Viuo Inferno,e del Mortal, 

"Tù prometti al cor diletto, 

   



  

ra LT TAO 
E’*Îtuo focopene dà; 
Non è ver,, che ftilli in:petto» 
Dolci gioic:la Belt 

SCENA QVARTA, 
Sala Regia:confcalinata:,. e Stanze: 

nella parte difopra 
Iole. Ile 

ST amanti feteggiates 
Già vicini fiete al porto 

Delcanforto , 
Che bramate; 

rti amanti feeociate.: 
minata del più bel:giorno 

Pur ſorge è cara'dài confini Eoi ,, 
E al.Sol,che.à noi conduce 
Porgon gemina luce 
T'trionfi.d’Alcide, e gli occhi. tuoi. 

Tot: Adoratwmio Spoſo 
Quanto perm*feltoſo 
E’ queſto giorno in cui benigna:ſorte 
Dj licti:aſpetti fecondomia cuna, 
Ed’eſerti coplorte 
Meeleſle è foftener l’alta fortuna; 

Tot. _yScenda:, fcenda Himeneo con fue:catene;, 
11 dolce E mi leghialtaolen ar Fio bene, 

Il: Ecco Megara, 
Zol.. Ad'incontrarla:andianne 

SCE
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SCENA QVINTA 
Megara:. Fole.. Ilo 

NS può ridere:il mio core, 
Nè'l‘perche sè penetrar 
Vo'incognito dolore 
Mi coltringe a lacrimar:; 

Non può &c 
Zol.Che v’afflige d Regina #à t& pur viene: 

Ercole il tuo diletto, 
Né conluciferene 
Vorrai itringeral petto 
Quel Semideo, cui ti fà ſpoſa: Amore ? 

Meg. Nonpuò ridere) muo core 
ZI. L’Etoe quì giunge 
leg. Ofofpirato arriuo! 

Reflifti dcor::. s'inconeri 
L'alro Campion percui: penandoriò-viuoi 
Qui fegne l’incontro di Megara con Ercole, 

che ftende per la fcalinata: nella 
Sala, 

SCENA SESTA 

Ercole. Pelio. Megara'. Ioleso 
Io Casaheri 

Egina 
Meg Inuitro ſpoſo 'al'tuo'apparite 

L'aurca lampa del Ciel, ch°in tè s'auiua 
Confalgidi ſplendori 
Sul'crint’itidora itrionfagti allo rj'y 

Tanto mi fembra:cara. 

Di  



14 AE RESO 
Di palme illuſtri Martial corona s 
Quanto degli occhi tuoi bella Megata 
Il Sol chem’inamora 

# Con lieti influſſi i mici trionfi bonora, 
Meg. Ah che tosbidi rai di meſto ciglio 

Ponno poco illuftrar tua nobil palma » 
Erc. Che folpin ? 
Meg. Nonsò 

Si afflitta è quelPalma , 
che rider non può 

Erc, Mà trà le Regie muta 
Con voi mici fidi,e come 
Non foggiorna Tefco ? 

Pel. Alta fuentura 
A no! lotolle , 

Ere. E quando! 
Pel. Eller trà i neri Abili 

Dell’Ombre eterne Peritoo riffretto 
Conintiepido core intele è pena, 
Che per fottrarlo alla feruil catena 
Scorfe Photride vie di Flegeronte 
Mà del crudo Acheronte 
Anco Teſeo con la medefma forte 
Troua chiufe all’vfcir Pinique porte. 

Ere, Entro la balla Dite 
Teſco racchiulo > è quanto 
A mici penficr di follenarfiinfegna 3 
E per renderlo al mondo, 
portentofa rapina 
A quetta deftra amico Ciel deftina3 

Meg. Che parli? 
Ere. Ortiri(pondo; 

Pelio a tè riconfegno 
Figlio , conforte»e Regno + 

Pel. Il cor deuoto, 
Ad Alcide confacro ; è me felice? 

Mi rinafte nel fenla morta fpere i 
D:  
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Trà le ceneri fue fatta fenice * 

Il. Inuida forte ò bella 
Ci prolunga il gioir,e ci tradi 

Tol. Soffri 1dol mio,che giungerà quel dì 
(parte con Zlo 

SCENA- VII 

Ercole. Megara» 

Angli Dei, le mi peſa 
Il douerti laſciar 

Meg. Ercole (enti 
Se vuoi , ch'io; reſti in vita 
Non proferir così funelti accéti, 

Erc.Delitia del mio feno 
Sumo gli affetti tuoi ; 
Mà fe con effi vuoi 
Fartiremora alcorfo 
Dell’alte glorie mie,mi fuegli in petto 
Sdegno guerier,piu ch’amorofo affetto « 

Meg. Doppo lungo tormento 
A pena è caro al tuo venir felteggio, 
Infelice,che deggio 
Lacrimar la partita? ah ben prefago 
Nè fà il mio cor, 

Erc. Dhe ralfarena il ciglio 
Saprà riunirmi altuo bel feao Amoge. 

Meg. E vuoi lafcîarmi è 
Ere. SÌ: ti laſcio il core 

Sin che in Tebe ritorno 
A tè mioben di nuoue palme aderno 

Meg. Dhc non partir altuo partite(ohDio?} 
Meco non relta core 
Mentre nel proferic l’yltimo a Dio 
Dal fenmi fugge,e su le labra more ; 

a 

Per  



  

16 AT TT 0 
Ere, Voglio Teco con la primiera ſpoglia: 

Ratto inuolar dall’horrido.Cocito ; 
E per venir àtè con paffo ardito 
Ricalcherò.l'ineforabil foglia 
Megara, à Do. 

S G- E. NA; XII 

Megara 

Tillati inpianto dicore,, 
E:dal'duolo cangiato* 

Invatepido rio 
Segui dell'Idol mio 
L°adoraro fplendore ; 

Stillati.in-pianto è core 
Mà non pianger Migats; 
Ereole tornerà 
Vincitor dà gli Abiſſi: ah che non hai 
Rigreffo il piè dà.le Tartaree foglie» 
E pur.fpeme. fallace 
Lufingando.mi.vàtrà tante doglie » 

Non vi credo. ſperanze bugiarde,. 
Sò'che fiete- vninganuo del core ; 
Afanarmi l’ipterno: dolore 
Voi giungete nel:fentroppo tarde; ì 
Non. vi credo &c 

Non mi dite, chio (peri contenti 
Lufinghiere Sirene: dell’a'ma ; 
Sul {:reno di placida calma 
Mi cangiafte le giolein roxmenti 

Non.mi dute, &ce 

SEE>



  

PÒ RITMO. 
IF 

SCENA NONA 

Er cole. 8 ifone 

Sif. TT Come fi penr în Tele, 
È Signor giungetti,Che lafciarmom curi 

La Spoſazel Regno? 
Eve. 10 vò pattirs 
Sif, Ma doue è 
Ere, Per l'amico Theféo di gia hs: rifolte 

Con invitto ee 

Transferiem in abile 
Sif. A buon viaggio | 
Ere, Tu venir dedi 
Sif.lo? 
Ere. SÌ. 
Sif. Eq nando ? 
Ere, i ueſto giorno ; 
Sif A fa Padron cortefe 

fe sò, ch quel Paeſe 
Non fi trouan caualli di ritorno. 

Ere Non replicati farai 
femptecon mè. 

Sif. Che imbroglio ! 
Erc. Taci. 
Sif.Nò , niò . 
Ere. Non più: meco ti ci voglio, 
Sif O che ftrana mercede 

Del mio feruir riceuo , 
fe in guuderdon gir all'Infernoio Kuo è 

Ere. Per rootonarfi ieri 
D'eterno allor 

Conuien, 

Di Nobile fudo 
Ba  



  

18 AMARA TRO 
B:gnar la fronte, ei (en; 
E in duc imprefe affavicar la deftra ; 
E° la via de la Gloria afpra , e calp' fra), 

SCENA X 

vrifteo. Pelio 

Vanto folle è quell’amante 
Che penando fi difpera 

La Fortuna , ch'è incoftante 
Varia aſpetto, e cangia Sfera. 

Fei Io mi Tenno in fen fiorire 
La fperanza che perdeis 

Sempre aflperfi di Martire , 
Non faranno i giorni mici e 

Arif. Amico hoggi la forte 
A? noftre brame arride; 
Mentre fi.parte Alcide 
non fi tardi l’imprefa, 

Pel. In tè ripongo 
Salda bafe di fpem=; caltuo valore 
{Sc l’Impero riceuo) 
Di miei trionfi la forruna io deuo, 

Arif. Per ingemmarti il crine 
Del Tebano Diadema 
Le congiurate-fchiere è yn cenno ſole 
Impenneranno il volo $ 
Io perla bella Iole 
Con alma ardita, 

Pel. Taci 
Giunge d’Ercole ilfiglio; 
Inuol:amoci à lui pria che ci (copra. 

d p.£ All'imprefa, all'imprefasali’opra, allopra 

SCE
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SCENA XI 

Ilo 

Telle sò, che godete 
Del mio languir, losò; 

Fate quanto volere 
Cottante penetrò ; 
E pur ch’ottenga il ſoſpirato bene; 
Soffrirò nel mio cor piaghe } e catene 

Vibri lo ftral pungente 
L’alaro Artciet d'Amor, 
Chio con ciglio ridente 

Ineontro il fuo rigor, 
E pur ch’io goda iſolpurzti amoti, 
SWffrirò nel mio ſen ſtrali,& ardori 

SERENI 
Clitarco. Ilo 

Zlo, (‘Ignore 
Il Clitarco # 

Onde tanto anhelante? 
Clit.Volgiò Prence le piante 

Dì queite foglic;afconditi « 
Z1. Che fia? 
Clis. Pelio 

Il. Ghe tì2 
Cir. L’indegno 

Orch’Alcided partito 
Alti eccidijà te ordifce, è è queſto Regno; 
Ynir Popoli,e fquadie 
Per farfi Rè di Tebe 

Ten  



  

20 &® E ILO 
"Eenta Pempio,ed infido 
S'è fcopettowubelloral tuo gran Padî? 
FuggilPrencesdeh fuggi 
L’iminent eperiglio 
Serbati al'Trono,e a la'tua fpofa ò figlio 

71.Perfidose da qual face 
D'inigua Furia accefo fù nel core? 
Non fon figlio d’Alcide 
Se non fueno a mici piedi iltraditorea 

Cliz. Frena le moffe ardite 
Prencipe coraggiofo;e meco vieni 
Contro ynPopoel rubello 
Cimentarfi è follia:fotto altre ſpoglie 
Lungiti condurrò da quefta Reggia; 
Parti 

Il .Senza,ch'io veggia 
L'amata Iolesilvago mio eforoa 

Clis,Si parti 
21,0 Dio,fe di quì parto,io moro, 
Clit, Bomfe relti cadenie 

Quel vittima ifimocente 
Sotto il furor d'vabarbaro fellenes 
Politica ragione 
Vuolch'ai Regno ti ferbi 

22. Ahche non curo 
Scettri,g corone 

Chit. Elatua vita? 
Il Abhorro 

I refpizi dell’aure,c izaidel.Sole 
©ue,non fplende il bel de la mia Iole; 

€lis.O Ciel,che vuoi,che ferro hoftilt*vecida» 
Parti ò figlio,dhe parti, 

Il. Amornon vuole 
Clit. E la ragion ti forida, 

Prencefe più ritazdi 
Perigliofo è alla fuga ogni momento, 
Vieni 

Page



Pa Rs I Mb 0 2I 
Parto :à Dio Iole ah nò; mi pento 

Troppo dure fan quelle catene 
Onde Ambre pel cor mi legò; 
Traſportarmi lontan dal mio bene 
Non poffo, non deuo, nè mai partità 

Cieco Nume, col laccio del core 
M®ncatena, e mi ferma qui’! piè; 
Indiuiſo dal dolce mio ardore 
Mi vuole, mitiene la falda mia fè 

SCENA: XII 
Clitarco 

Quero giouinetto ! 
Per vn breue Baleno 

Di beltà, che fen fugge; e che non dura 
Perderfe ftello, &l Regno fuo non cura 

Fier tiravno è il Dio d’Amor; 
Moue ài fenfi aſpra tenzone, 
E atterrando la tagione 
Lega l’alme ,'‘c trugge i cor 
Fier tirannoi&c. 

Sempre amaro c'l fuo piacers 
Nè mai viac vn core in pace 
Se non ha quel ben fallace 
Che par gioia, & è dolor; 
Fier tiranno, &c 

SCENA XIV 

Stanze terrene con Loggia dilitiofa 

Megara,Iole.Damigelle 
Meg E che vane le preci 

E le lacrime furo 

A trat  



    22 HT T° 9g 
A trattenet ditila Tebana fede i 
Del mio adorato il piede, 
Vò del crudo tino Vago 
Riccamarla partenza in bianco lino ; 
È dar forma con l'ago 
A la fieraempieri del mie Deltinos 

Tol. Ecco iltutto appreitato 
Sediam fediamo, 

2 fseguam feguiamo 
Il noftro impiego vfato 

Meg, Disdenti, 
Zol. Hote (erene, | 

     

        

    

    

  

   
   

     
    

    

  

     

  
à2.} Più non fpeto dal Deftiny 
Meg. Frà tormenti, 
Zol. Sempre in pene, 
à 2. Vuotch’io riva il Dio bambine 
Il. Che dunque è Regina 

Vn mifeto tore 
Penando può farò 

Meg. Soffir queli’ardore , 
Ch’amor gli deſtina, 
O pur non amar, 

Iol. Efemprcin f.fpiri 
Vo smrià amente 
Languire doutà ? 

Meg. Mai fenza martiri 
L'aligero infanre 
Doleczze non dà, 

i
i
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S CENARE 

Ilo. Megara« Iole 

Deplorabi fe 
Tebano Regno 

Che fia di te ? 
Zol. Spofo. Meg.Figlio a 2 P Zeciche x 
ZI. Dà gli alti culmini 

Piowono fulmini 
Soura di mè 

Zol,Spofo. Mrg. Figlio. è 2 F Perche è 
I!,.Ah contre noi fi porta 

Il Popolo di Tebe ad alte grida 
Sotto l’infame guida 
Dell’empio fedutor Pelio infedele; 

Meg. Otiraono, Tel. Ah crudele 
Il, In più remora parte 

Dell: Stanze Reali 
Retirati ò Regina 

Meg.E tù quì retti ? 
Il. Vanae mia fpofa 

Zol. Gh'io ti lafci ? e quelti 
Sarian pregi di fede ? 

Il. Waice il fuono 
Delle trombe guerieres 
Già le nimiche fchiere 
S’aprono il varco e dell’[fmen la ſponda 
Dè più fidi d’Alcide il fangue DOSI 

Re Laica ò Dei è 

Zl. Stringeiò il ferro. 
Meg, Cedi, 

Sc più ſcampo non vedi, 
II Senza impuggaar il brande 

Non  



    

24 A ERO 
Non muor prole d’Alcide 

Lo. Viuer iQ Wo? A 
Il, Regrahdo 

Viuon d'Ercole ifigli. 
Fol, Compagna'nè pergli 

Indiu:fibil fempre 
Dal tuo fianco farò fin che la forte 
Ge o tuota,e per Sr tempre, 

Ferirò 
Mu Hi sileneto:! 

vnito 
Teco mi è ò mio ben 

Con amorofo cor 
L’iniquotraditot: 
Aoezzo è quelto fen 
Al colpits 
AI ferîr 
Del Dio benttato; 
Si vedrà che sì far vin core itato 

SCENA. XVI 

Megara 

» 

nfieti, 

Che fieri 
V'armate difdegno 
Dbhe più non tardate; 
Allcord’va *indegno 

Sù guerra portate: 
Aîtocr 

Feroci 
Vi chiama a battaglia 
Lo fdeguo Campione, 
Vi'empio fi alfegtia 

S'atrerri vn fellone; 

    

  

  

    



  

  

    

  

    
PR I M0 

SCENA XVII 

Pelio, Megara » 

A Rrefta il piè 
Meg. Con fcelerata mano 

L'impero generofo 

De'miei voler fcenar prefumi in vano. 

Pel, Regina,e ben fi deue 

L'impero è te mentre micinge il ctine 
Diadema Reale 
Tue bellezze Diuine 
Dijer motoa miei penſieci, 

E ſo! dal foco tuo per l’aîra impreſa 
Spitti di gloria ardenti 
Traffe nel pertomio l’anima acceſa 

Meg» Noa è già mai dinifo 
Dalle Spofe d’Aicide il Regio nome, 
Benche rapir tù ardifca 
Il Tebano Diadeina è quelte chiome; 
Sò che (plendono ancora 
D’Ercole nel mio volto i raggi imprefii, 
A fi chiari rifieffi 
Frena l'orgoglio, e tanto lume adora 

Pel, Del magnanimo ardire 
Grati mi fono i generofi accenti, 
Mi di ſtrali pungenti 
Son fabri all’alma mia gli degni e l'ire. 

Meg. E che vuoi dir? 
Pel, Che prigioniero io vino 

Del tuo bel crip 
Mg. Lalciuo 

se del mio honor t’accende 
Il facrilego cor pref.na fere 
Aprimi il pesto, etinguila col ſangue 
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A NT E #0 
Godrò cader ferbando amor,e fede 
Alla miaDeità vittima efangue, 

Pel. Troppo dici. 
Meg. Non meno | 

Di quanto opràtintehdo. 
Pel. Più faggia mi rifpondi, 
Meg. Inmezo al feno 

Racchiudo vnfol defio 
Pel. Nonmiviui foggetta? 
Meg. Il coreè mio 
Pel. “Come tuone difponk 
Meg. Per Alcideilconfetaoeglite’! doni. 
Pel. Odimi:quelta Reggia 

Dì più (ehiere d’armati è cuftodita; 
Non puoi fuggir; in'brene meno auara 
Mi farai del tuo affetto a Dio Megara 

SCENA. XVIII 

Megara» 

Anne moftro d’Auerno, 
E ouunque giri; il piè 

Sarmi contro di tè 
Di faetta imorcalil’arco fupetno 

Terna Alcide alla: diffefa 
Di Megara;e del tuo foglio; ) 
Torna sì, ch'è illuſtre impreſa 
Riftuzzar guerri:ro orgoglio 

Volgiò caro a mè le piante 
Pria ch fiero duol:m? vecida; 
Stimo più morir coftante 
Che regnar con alma infida;  
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PRA MV 27 

SCENA XIX 

«Arifteo.Tole, Ilo incatenato 

A Anto rigida 
Contro me? 

Adotata 
Supplicata 
Od'eraichi’l corti diè? 
Tautor gda 
Contro me? 

Zol, Rendimi difpietato 
Il mio fpofo,il mio ben Panima mia; 
O pur feco m’invîa 
Prigionera trà ceppi, e tra catene 

Il. Iole. Zol, Dolce mia fpene 
Il. Laſcia laſcia ch'io mora; 

Poiche da te diuifo 
Mille volte conquifo 
Sarò nell’alma ogn’ora; 
Lafcia,lafcia,ch'io mora 

Iol. Se tu feila mia vita 
Mentre manchi io non viuo, 

Il. Se tu ſei l’alma mia 
Lungi date reſto di ſpirto priuò, 

drif. Non più,troppo fofferfi 
L’amorofe follie de’ voftri cori, 
Odi Iole;fe in breue 
Lacrimartù non vuoi d’Ilo la fisorte 
Riffoluer deui 

Iol. E che? 

Arif. D'accerrarmi in.conforte, 
Penfa.esiflolu,intanto 
Sia cuftodito il prigionier, 

Il, Che ſento! 

  

B z Arif.  



  

28 et. O 
Arif. Taci 
Zol. O Cieli! 
#!. O tormento! 
Arif. Ammutifci 
Zol.1 fofpiri 

Vietar anco gli vuoi barbaro infido > 
Arif. S'ei parla più (iù gl’occhi tuoi l’ vccido, 
Il. Saena 

Arif. Non fauellar, 
Zol. Ferma 
«Arsf. Non t’accoftar 
Tol. Empio tiranno 
Arif.Parto: da tè dipende, 

Viuer ip gioia,ò in tormentofo affanno. 

SCENA XX 

Iole 

E: gioia pofl’io 
Sperar da vn moftro ditotmento eterno, 

Dà vra Furia d’Inferno? 
Che rifolue?che penfo? 
Miferagfon qual naue 
Dà più venti agitata in Mar profondo, 
Entro il Pelago immenfo 
De miei vafti penfieti 10 mi confondo 

Ch'io più creda a la Fortuna:guelto nò 
Hì la forte 
Fallo aſpetto; 
Lunghi affanni,è gioie cotte, 
Ed inſtabile il diletto 
Sù la rota fabricò; 
Chio più creda a la Fortuna,quefto nù: 

Chio mi fimi vo'infelicerguelto sì 
Mico il bene, 

Che  



    

P_RI MO 29 
Che mi fugge; 
Per me reftan fol le pencz 
E queft’anima fi ſtrugge 
Solpirando notte,e dì 

Gh'io mi (timi vm'infelice quefto sì 

SCENA XXI 

Valle horrida circondata da’ Moft 
tialpeftri è 

Ercole,Sifone 
if. Che vie difaftio(e! 
O Che precipit:j horrendi 

Hauno trà quetti falli 
Ere. Quefto è il fentier per cui alla gloria valli 
Sif.Nonti batta a Caronte 

Tanti (pelo mandar di vita priuî, 
Che vuoi Signor condurui ancora i viui . 

Fr c,Non pauentar:tra l’ombre Inferne teco 

L’inuincibil mia deſtra ogo’ora haurai 
gif. Clio ſcenda in. Dite, a fè non vertò mai. 

Ere, Per gir la doue appreſta 
Palme virtù guerriera à miei defiri 
Varcar ſolo mi reſta 
Dell’afpro calle i tortuoli gitie 

Sif. Siguor. 
Ere. Che vuoi 
Sif. Da quefte balze horrende 

Riuolgiamo per gratia in Tebe il paſſo 
Son fi debole,e laffo 
Che per queſti dirupi 
Profeguir il viaggio 
Non poffo a fè mì manca 
E la forza, e il coraggio. 

Ere. Moui ardito le pianteo 
B 3° 5  



  

SAMI IT RO 
Chio falga sù quel monte? 
Pazzo è ben chi lo:crede, 

Mi trema il corein ſen , ſuda la fronte; 
Mi girail capo,e mi traballa1l piede, 
Mìà dimmi dhe ri prego; 

Se il Regno di Plutone e infondo giù 
Perchedtangarli con andar insi? 
To non poffo comprendere 
Quetto falire per hauer a (cendere 

Ere: Saran gli ampleſſi mici 
AI collo. di Tefeo falde catene 

Sife Vedrà le più tenzei 
Sian ditua braccia i nodi, ò d’Acheronte 

Erc. Soura la Regia fronte: 
Imprimerà coibacci 
D'vn affetto immortal feruide nute, 
Onde Pluto comprenda, 
Che d'eſſer più mi cale 
Amico di Tefeo,che à lui nepote, 
Mà che più tardi? 

Sif. In Dite far pallaggio 
Per me troppoé gran prouas 
Non mi curo calcar ſentiero accelo; 
In Tebe tornero per dar la noua; 
Che tù fin quì fei peruenuto:illefo, 

Ere. Ma d’improuili hotrori 
Di fubiti tremori 
Come fi copre il Ciel, fcuote la terrat 
Qual pradigiofa guerra 
Gontro di noi fi moue? 
Opra è queſta di Giuno 

Sif. O Dei che fà:cè 
Siam mortisil Cielo pioue 
Soura di noi faffate 

Ere. Mira come quel monte 
Minaccia la caduta, 

Sif.. Reltarò quì ſepolta, 

sel 
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D_R.I.M.0 3x 
Se'bruo:forte valore nònim'aiuta 

Quì un pezzo dimonte fi ffacca per 
cadere, ma; Ercole con.le brac= 

cia lo foftenta. 
Erc. Ratto trapafla, j 
Sif. Io volo, è 

Erc Hor cada il Monte,etomil Monte il Polo 

Qui precipita vna parte del Monte, € fi Lepre 

unborribile Botca fl Tiferno., 
n # è £ a 

Segue il Ballo ». 

Fine dell’ Atto Primo 
ì 

  

  
 



    

SECONDO 
SCENA PRIMA 

Giardino Regio itrigato da vn Ramo del 
fiume Iſmeno, ſopra cui corriſponde 

vna Loggia delle Ranze Reali 
di Megara 

Iole con ſpada alla mano . 
TO Spofa d'Arifteo ? 

lo nel sen d°vn tiranno ? 
[ESI ‘ole d’aleri, che d’Ilo è 

Sg Nò,che Tebe, nè il Ciel ciò né vedrà; 
Ben t’arrorato fil di queſta ſpada 

Di mia vita lo ftame or'eroncherà. 
Acque, fafli, ed’arene, 

Piante, fiori, fe mai 
L’idolo mio trà voi giraffe il piede 
Voi voi della mia fè fategli fede 

Apri ò ferto pu Sp 
A quelt’alma l’v{cita, e col mio fangue 
St queſto ſuol defcriui 
Al perfido Ariſteo la mia coſtanza 
Coraggio anima mia, 
Precorti nè gl’Elifi 
Lo fpirto del tuo ben, feguilo ò core; 
Ilo chi per tè ville or per tè more, 

SCE; 
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SCENA SECONDA 

Megara, Iole + 

SECONDO 33 

Etma lole,che tenti, 
Qual penſier diſperato 

Ti conduce a morire? 

Zol-Gosì vuolempio Fato 

Bramo vfcir di marcite 

Meg. Ahnonèquelto il modo 
D: voler vendicarfi 
Contra chi ci hà rapito 
La libercade,e’?l Regno 
Serbifi queto ferro 
Per dat morte d vn fellon,non per aprite 
Il petto è vn’imnocente 
anch'io non temo i colpi 
D'Atropo difpietara, 
Mîì fe deuo motire, 
Vò mour vendicata, 

Zol. E qual vendetta(oh Diof) 
Tentar poffiam: quì cultodite;e chiuſe 
Entro vn Regio recinto, 
Ilo trà ferri è auuinto, 
E dalle forze in:ique 
Del barbaro tinhumano 
Sperar lo {campo è vano, 
Sai pur,che queito fiume 
D'ogni intorno guardato 
Da falangi guestiere 

A voi vieta il faggir da quefta Corte 
Oade,ch'altro poflizimo 
Sperar,fe ronda torre 

Meg. L’animo incorragilci; 

Non ècome tù credi  



       
34 va E SI) O 
Diſperato il ſenticr della vendetta 
Diſcoprirmili amante: 
Pelio osò 

Tol. Temerario + i 
Meg. In picciol legno 

Quelta proſſima notte 
Sò, che giunger ei deue 
Sotto al Regio mioalbergo: 
Sù quelt’onde (pumofe 
A sfogarconil canto 
Le fue pene amorofe 
Nè la Reggia t’attendo s iui vdirai | 
Qual iratagemma accorto P 
Mi fuggetìil penfier vò Pelio motto 

Zol. Pera pur chi di Teb 
Il diadema rapì 

Meg.Sì sì, sì 
Per far ch’inquefto di ! Trafitto l’empio cada: 
Mi prefta il Ciel l’ardir,e Aftreala ſpada 

Zol. Viui Iole, e coſtante 
Preparati à fofftir doglie,e martiri; | Serba ilicore al tuo fido, 
Che far pofs’io.; fe così vuo! Capido 

Se penare, e foffrire.inamore 
E forza ò mio core 
Di me che farà ? 
Mi rifpondi foffrendose penando 
Acquitafi amando 
Defiata beltà 

Se alle fiamme &ial pianto: dannata 
Mi vuol forte irata, 
Qualdiriderò > 
Mi rifpondi,che (plender mai fempre 
Conrigide tempre 
Li Ciel non vedrò 
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       SECO LDO 

SCENA TERZA 

«Arifteo 
Hi hà timido core 

non (peri-groit; 
Nel Regno d’Amore: 
Sol giona l’ardir 
Chi hà, &c 

Nell’animatento 
Brillarmi ali piacer 3; 
Le gio:e, ch'io.tearo: 
Sòrcame otte ner 
Ne l’anima, &ée 

Olì x e 

SCENA QUARTA 
î Clitarco s Aristeo sIoincatenato 

—
—
—
_
—
_
€
 

Ignor 
rift S Dal Carcere profondo: 

Ilo ancornon s'è toltorancornonivienc® 
Clit. Ecco quì l'infelice 

Cinto (oh Dio) dà catene. 
Il. Satiau dè barbaro, 

Sfoga toe furie 
Contro ilmio ſens 
Manon offendere 
Conalſpre ingiurie: 
Tole mio ben 

Saziati, &0a. 

riff. Odi: fe goder brami 
E vita,e liberta de,oprar douzai 
Quanto dirò 

E 6 

  

    



  

36 4:P T:0 
21. Che chiedi? 
«rif. VÒ, ch'è Ioleti porti , e 

Che volontario iti ſpoſa mc la cedi ; 
Che più non atdi,e che di lei 
Ogni memoria 

dl, Tronca 

tù perdi 

Perfido traditor sì fieri accenti $ 
Più Severi tormenti 
Mida iltuo dir, di quanto dar mi poſta 
Crudo moftro infernal tua ferità 5 
Chio ti ceda in conſorte 
L’adorata belta ? 

mmi,dammi la morte; 
Clio non temo il na di tua empietà » sirif.Gii, che morte 
Morte hautai 

dl. Morirò. 
Cit. Non morit fi io, nd: 

Cedigli Iole; haurai 

brami I 
- 

Mille belie qui in Tebe al par di lei, 
‘ 

Che daranno altuo cor gioia infinita 3 
Tù nonfa; quanto dia dolce la vita 21.Nè è tè noto è il vigor del mio gran loeoé Clix. Danquedtimì fi poco 

il viner,che.., 
31. Non più taci; hò ulfoltos 
Cis. Si sì di non perire, 
«rif. Che riffolui 
Zl. Morire 
Arif. Si ritorni trà ceppi; 

Auilifco me ftello 
Teco in vfar più cortefia d’a mico; Tigradirò : ti fuenarò sù giocchi, 
Deli’adorata Iole 

41, Motrò contento in faccia al 
parte fdeonato; 

mio be] Sole +, + 

SCE.



SECONDO 37 

SCENA QVINTA 
Cliiarco, Ilo 

Teco è ben qneldifio 
Che ti guida à morit; Prence all'Occafo 

Sferza Apollo i deftrieri 
Fugge iltempo»: deh figlio in quelta notte 

Pondera vn poco meglio i tuoi penficti » 
Quando viuer fi puote è gran follia 
Bramar la morte, ed affrectarla Parca ; 
Pur troppo il fil di nora vita a breue 
Pur troppo preſto ilrio facal fi varca . 

Il, Febotramonta sì, 
Dalle Cimerie Grotte I 
Ombre veniteà dar la fugga al di. 
Fantaſmi della notte ®; 
Voi,vo:chèé varie forme 
Figurare èchi dorme 
Faremi in dolce oblio 
YederlIdole mio, 
Che fe mi lice {parte 
Jole in fogno mirarsmoro felice 

€ lis, Mal accorta Giouentù j 
Il diletto hai fol per fcorta, 
Cieco dio ſeco ti porta; 
Nè i perigli vedi tà 
Mal accorta &c. 

Forfenata Humanità 8 
Segui il fenfo menzogniero j 
E Solitimi piacer vero 

L’Adorar frale beltà; 
Forfenata Scc, 

i 

TT 

\ 

SCE  
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SCENA SESTA 

Notte ſtellata 

    

  

   
   

    

    

  

    

   
   
   
    

   

    

     

| Peliodentro barca dorate nel Fiume 

Orte amica de*amanti 
Secondai mieidefir,mentre nel Cielo 

Sotto ilinero tuo velo 
Al (cincillardelucidiZaffiri 
Nurmtro.al'par degl’aſtri i mici martici i 
Mà qui'blegno:fi fermijeccomi giunto; 
Oma: sicizio all’adorato.albergo 

| Aure vo!, che trà fronde 
Con Pal: fulfarare, 
Wot dal fonno luceliate 
Quella-beltà che mi.rrafiffe il cores 

| Fare;ch'oda pierofà il'mio dolore 
i Sinfonia: 

| 
} 

Î 

  

Pupilette amate, eicate 
Se in oblio ſtate {op.te: 
Rifuegliateai:& vdite 

il Delimuo.corte pene amare, 
I Crefcon le doglie mie 

Con l’ombre de la nottese mentre in srembio» 
A profondo fopor ſtanco da l’opre 
Ripofa 11 Mondo, e dormono: viventi 
Peliomifero folveglia di rormenti 

SCENA SETTIMA 

MegarasClitarco foprala Eoggia,Pelio 
Clit Elo è quett. 2 
Me Sì, è dillo. 

È da,



    

                                          

   

   

  

   

      

        

SECONDO 
€lit.Mì, che brami&commanda 
Meg. Recagli queto foglio 
Clit.Come ? 
M. Partise obedifci io così voglio. 
Pel. Volgi Megaranl. guardo 

A queſte amiche ſponde; 
E vedrai, che rant’'onde 
Quefto fiume non hà, nè arene il fido, 
Quanti rormenti al cor mi dè Cupido 

Meg. Licue caltigoà Caualietinfido trà 
Pel. Quifetumaicenderlerecimiri, 

O.fe pur fia,che (pit Autt alfurore, 
‘ E che l'onda (pumofa vaquas'adiri ; 

Di, che più ſtretti io-porta 1 lacci al core, 
Di che più caldi io(piro i miei fofpiti; 
Di che pilliraro.io prowo 1lMar d'Amore | 

Mes.Facciano 1 Deiyche trà forcune infeite 
Sempre nel Mar d’Amor provi tempelte.tr3 sè, 

Pel, Stringa Amor le fue meorre, (e.poifrvitira 
Mi radoppij nasca fofpiri, (dalla Logo 
Che cottante ne’ martiri (gia 
T'amerò fino alla morte, 

SCENA OTTAVA. 

Clitarco , Peo 

On il‘core tremante 
Trà quelt’ombre maggiro 2d cruda forte? 

Maledetta la Corre; 

Se non voglio perire 
Mi conuiene obedire, | 

Pclio, Signor lia 
Pet. Chi chiama è 
Clit. Clitarco 
Pel, Che sicerchi



  

40 MITO 
Trà quefti fofchi horrori ? 

€lit. Di Regio impero 
Vengo è te Meflaggiero 

Pel. Sù l’arene difcendo;e voi col pino 
Attendetemi amici a l’altra riva, 

Cit. Prendi Signor : Megara 
Quetta carta tinuia 

Pel.Megara? 
Elie. Sì 
Pel, Refpira anima mia; 
Cli Stravaganti fucceffi 

11 core mi predice ; trà sè 
Vorrei pur fauellar, mà non milice, 

Lettera 
Pel}, e v Pelio 

pis edo alla foraa 
a» Delmiodetin. (ebrami, 
» Gh'io non t'odij,c che t'ami 
» Togli ad Ilo g'iceppi,e fà, che Iole 
a» Seco celebri lieta 
+ Eprommefli Himeneis 
a» Che s’Alcide non torna 
n Viuo più da gl’Abiffi,anch’io promero 
19 Tecanfolar con gli (ponfali miei 
+9 Se mi vuoi men fenera 

2» Nonnegarmi benigno i tuoi fauori , 
a» Vfa lecorcelie, non itigori 

as Megara 
Pel O fortuna leggo! 
Chit è 22 Stupore } che a 
Pel. Riedi amico è Megara, ele dirai, 

Ch’effequirò quanto m’impone 
€lit. Pronto 

T: feruitò + La forte 
T:offre il crine è Signor,Amor t'arride 
Pizzo è ben chi ail: Donna trà sè» 
Preſta fede già mai! pouero Alcide —parse 

Ti



SECONDO 4I 
Pel. Tibacioò foglio, e le tuc linccadoro 

VYna deltra, ch'è di ncue 
ScrifTe in tè note di foco; 
Nel baciarti à poco à poco 
Tanto acdor l’alma riccue 
Quanto baſta nell’interno 
A formarmi vn viuo [nferno ; 
E pur godo languir nel mio mattoro 
Ti bacio ò foglio, e le tue lince adoro, 

SCENA NONA 

Palude Stigia 

Ercole » Caronte è 

O pur fon giunto alfine 
I Del nero lago è le bramate fponde 3 

E queſte pur fon l’onde 
Per cui d’Auerno al Regnator fi varca è 
Approda al fofcolido 
SÒ sù curuo Nochier l’horrida barca 

Car. Sù le Paluftri arene 
Del torbido Acheronte 
Incauto d 18? chi viene? 

Erc: Non ar Caronte, 
Se di Pluto alle foglie 
Ercole giunfe 

€ ar. E doue 
O gran figlio di Gioue 
Ti porti ( ohime) fotro viuenti ſpoglie è 
Che rudi è che cerchi ? 

Xre- Dì Tartacrci Chioſtri 
D’Ercbojad*onta (prigionar Tefeo 

Car. Nell'inferno non può valore Acheo, 
Cone ia Teſſaglia ſprigionar i Moſtri 

Ma  



       

  

     

   
    

   
    
    

      
    

  

   

    

   

   
    

   

   

   

     

Ere, Che 

43 AT T%0 
Mîà fediglorie vago 
Bramitrionfi; d quali, ate germoglia Palme il naciuo lido ! 
Tui ritorna e deltiranno.infido 
Opprimi il fato, e vogli ii fiero {degno Contro il futor del ribellato Regno 

Erc. Più diftinto fauella 
Car. Giotailerin di Cerafte 

Da!l’arfo nido del Madtin lattante 
Vomitando velen fi fciolfe Aletto 3 E di Pelio nel perto 
L'Anima iniquard’empio foco accefe ; i Megara non meno egli fi tele , 
Che del tuo Regno infidiatore amantà Parti; in Teberitorna, È 
E del rapito ſetto 
Inuitto Eroe l'altere chiome adorna, 

dre. O factilego Moftro 
Senza cor; (enza fede | 
E tanto ofali è 
Dei fumetti auifi 
Contezza à rechi diede ? 

Cars Molto non è, ch'a: fortunati Eli 
Varcar da quelto Lito 
Caſtore, Filotete, 
Arpalico, Tellandro., Eumolpa» Eutito., 
Mentre perte pugnando 
Cederon l’alma è genetolo Fato ; 
Vien da quel auueraro 
L’infautto cuento; e tiù qui relti > audac 
Parti: l’indugio inuo!a 
A'tè le gloria) Regwotuo la pace, 

at degg’io ted'itreToluto core 
Amicitia, & amore ) 
Per diuerfo.(entiet volgono i mori 3 
Se in Tebe io.torno, ed àtimors'afcriua. 
Dal Mondo paco faggio 

e 

IL
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11 mio partir dalla Tarcarea riva 

‘Troppo troppo moffende ; 
Al di gloria immortal auida brama 
Qui" piè mi ferma,e in Tebe amor mi chiama. 

AIl’Afmi 
Mio Core, 
Ch'Amore 
Li sfida è 

La fede nsorida , 
Se vinto non cedi 
Megara non vedi è 
Trà ferri coltante ? 
Se vini tà amante 
Pietade c’aff'aglia 
Mio Core 
A' battaglia 

Mà laſlo, che van’ggioè 
Aura dererna fama 
Spira nel petto mio contanta forza |, 
Che al bendato fanciulla faceammorza; 
Già vota è la feretra , cerotto l'arco, 
Il legna afferro, € ljonde nereio varco. 

Car. Duce inuitto 
Ti tragitto. 
Alle riue dell’ardors 
Già col rema l'onle fendo; 
Né contendo 
Forte Eroc-coltuo valore 

"Frema Dite 
All’ardite 
proue tue fatte quaggiù; 
In Auerno anco riluce 
Forte Duce 
Lo fplendorditua Vitti 

SCE  
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SCENA X 

Terfilo por Sifone 

  

Nfelice feruità 4 
Non sò dir per qual peccato 

Jo qui refti condannato 
A” fi ficra penitenza; 
perch’ic perda la patienza 
mi guidò Teſeo quaggiù 
Infelice feruità, 3 

© Gradita libertà 4 
Stolto è ben chi non conoſce 
Quanti affauni, e quante angoſce 
Proui vn mifero ch'è feruo; 
Il mie Fato è fi pròteruo , 
Ch'io foffeit nol pollo più 
Infelice fernirù è 

8. Per ritrouar Alcefte 
Vò cercando pet tutto; 
O che Paeſe brutto! 

Terf. Che mirc& Ciel? inquefte parti e quando 
Per qual ftrana occafione 
Arriuasti Sifone è 

$Sif, Tù Come fei venuto 
Nella Patria di Pluto è 

Terf.Col mio Padron Teleo 
8if. lo con Alcide 
Terf. Più afpetrar nol vogl’Io. 
8if. Andiancene d’ accorde 
Terf. Son contento 

Mì d’effer quà venuto non mi pento 
Sif. Perche ? 
Terf. Perche conobbi 

£h'Hoggi di tra viventi 
Più 

 



SECONDO 45 
più.nòn s’alloggia verità fincera . 

Sif. Mà dimmiin qual maniera ? 
Terf. Per efler condannate 

Ai fempiterni horrori 
© per goder dentr'i beati Elifi 
Sappi ò fido compagno, 
Che vengon l’alme tutte è quelta riva 

Sif. Ohimé parciam, che qui non c’è guadag noj 
cò i morti non ftà ben la gente viua» 

Terf. Nontemere: io pur vidi 
Sù queſti net lidi 
Precipitar nel Baratro Infernale 
alquanti noftri amici 

Sif. Mà frà tanti infelici 
Hai notitia d’alcuno è 

Terf. Ne conobbi più d’yno 
Non conofceui in Tebe 
Quel dotto Satrapon, ch'era in concetto 
Di tiptracciar'ogui virtù ſmarita è 

Sif. Quinta hauca la faccia fcolatita 
Con larga barba, c vencrando aſpetto è 

Terſ. Quelto sì sì, poc*anzi 
Sceſe nel fondo, cnon à paſſi corti 

À 1 Hor fidifi chi vuol di colli corti 
T'erſ. Aſcoltatti ſouiene 

Di quella gran Matrona , 
Che, cinta il crin di Maetofo velo 
Gli occhi fempre renea rinoltial Cielo j 

Sif. Che parlana fi poco, e fi modetta, 
Terf. Attendi: appunto quelta 

Molto nonè , che venne 
Tràle fchiere maluaggie ,.e maledette, 

à 2 € Hot fidifi chi vuol dibocche ſtrette ; 
Terf. Souenir pur ti deue 

Di quelle tre Cicelle 
Figlie di quella Vecchia È 
Che furon noſtre amiche , 

8if. Che  
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Sif. Che facean le ritrofe , ele pudiche 
Terf. Appunto ; appuoto quelle 

Molto nonè , checonla Madre vnite 
Da la Parcarapite ! 
SÙ queſt’onde le vidi 
paſſar nèſtigi Alberghi 

Sif. O miferelle 
è 2 *f Horfid.i chi vuol d’amar Donzelle 
Sif, Se dunquercosì è, 

Amicoio voglio. à fè 
Con ragione imparar sù queſto loco 
A viuer bene ; :&:d fidarmi poco 

SEE Nobis dd, 

Reggia di Pluto 

Pluto. Proferpina «Titio. Sififo+T'antalo 
Ifionemè loro rormenti «Choro di Furie « 

nn
o”
 

Plut. Tertibili 
hortibili 
Spiritd*Erebo 

| Diffonden to crude!tà 
| Inchinate 

Adorate 
) La Tartarea Mae) 

Mà,ehè portentiio miro ? 
Qual infolita ce 
Dà le foglie del pianto 
Scaccia i fingulti ed'ilpiacet condute ? 
Che sì; chesì 

Prof. Signor l'ira depahi; 
Quefta, ch'à noi diſcende 
E la Madre d’amortà quefta fono 
De gl’antri della Motte



   

    

   SECONDO 
Diflerate le porte, 
Vedigran.R è come nelichiaro volta 
Porta del Ciclo ogni fplendoré accolto: 

SC EGNA: XIT 

Venere fopra fulgida Nube corteggiata de 
vn coro d’ Amorini, Platone, Pro 

ferpina,e li fudettitormen 
tati 

Ven, (VE del ginit la Dea 
Giunfe nel Regno della morta gente 

Il turbine del pianto omai sì {gombte, 
E dal labro inclemente 
Sciogli note pietofeò Rè dell'ombre, 
Non peregrino iligrido 
Di Citerca s’apre in Auerno il'ivarcò, 
Nè fconofciutoil’arco 
Sù i Lidi Acherontei porta Cupido, 

Plut.Bella Diva d’Amor da me che chiedi? 
Ven. Ercole il mio Germano 

Trà queſti cupihorrtori 
Per ricondur Fefeo d’Athene al Regno 
Sempiterni da tericerca allori, 
A fi prodeGu£rrieto 
Ben sò,che tuttorlicezà fuoitroféi 
Moſſa da nobil gara 
Congiungo ambitiofavivoti migf, 

Plut. Violar i coltimi 
De'’fotterranei Numi 
Gioue non ofa,e-nol permette il' Fato 
Troppo da tè lì prega, 
Ma fe Venere vuol, Pluto non feca 

Ven. Più di quelto mopregio, P 
Che diquanto conſacta in pottipa altera 
Alla. mia Deità Pafosd Citera parte Plate 

SCE
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SCENA. XIII 

Proferpina, Venere, li Quattro 
tormentati fudetti 

VE Ciprigna,e del Tartareo Mondo 
Scorgi Pampio'confine ; 

Spertatoli fuviefti 
Non t’ofcurrino il ciglio, e venga meho 
L’amocoſa pietà nel tuo bel feno, 

Ven. Nel miotenero petto 
Non creder nd; che fempre anvidi affetto; 
Di Cupido l’impero 
Nonè del'ruo mép tigorofo,e fiero 

Prof, Vedi 6 Dea la rorainttabile 
A' Ifianwolger torinenti 

Ven. Nel miò Regno! aſſai più labile 
E: la sfera dei consenti 

Prof. Mira Sififo ; che fada 
nel portar Salllo pefante + 

Ven. Nelfegurbeltà ch'è eruda 
maggior pena hà va core amante» 

Prof. Vedi come alrofivo edace 
Offre il Sen Titio aa'ogn’ota 

Yen, Credi sì che più rapace 
Gelofia l’alme diuora, 

Prof. Sitibondo ò quanto afpita 
Speguer Tantalo l’ardore 

Ven. Refrigerio coual ſoſpira 

Dì beltà (operino core. 
O’ Del Regao d’Amore 

Ìz40 del Reg ei dA alme infelici è 

Prof. S'è ver quanto ti dici 
Ven. Sebugiardononè quel, ch'io difcerno 
à.a.£ Hanno equale il Martire Amote;e Inferno, 

t+SCE 

 



  

SECONDO 49 

SCENA VI 

Pluto , Ercole. poi Thefco » 

Lto Nepote itnoi delri inteſi . 
Ere Tartareo Gieuc, entro il tuo Regno 

Per l'amico Theſeo {ardente 
Più da tè non vogl’io di quanto ottenne 
Per la Greca Conforte il il Tracio Orfeo 
Da magnanimo cor non meno impetra 
Clana martial, ch’armoniofa Cetra + 

Plut. Propitio ài voti tuoi 
E' il commune volet: tecò ritorni 
Del Monarca d’Atens il chiaro germe 
E alla luce del dìteco ſoggiorni (Hare; 

Ere. Entro l'horrida mole 
Thefco più non s’afconda 

Thef. Da la denfa caligine profonga 
E' chi m’inuita à riveder il Solc? 

Ere. Non riconoſci “Alcide è; 
T'heſ. Hetoec loutano , 

E come? e quando , e doue 
Cedeſti al Fato! 

Erc. Io viuo. 
Thef.Elatua mano 

Par ſtringo 
Erc. Ad altro tempo ? 

Ti riferba il parlar: verranti efprefii 
Delle fortune mie gl’alti facce 

The Se pertè Az sar ( SE Conta ) Lieto milice 
Partir dall’onabre, ogni dolor s’oblia ; 
E quelta vita 
E tetta si ) O saro è. tua non mia 

E + 502  
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SCENA XV 

Cortile Regio 

Pelio Arifico 

se 

Eggiamico, € faprai 

L'alta cagion, ch'à 

Ilo da ceppi è 

‘Ari. O Ciel che leggo! inteſi » 

Pel. Vedi come Megara 

Con promette foaui 

Necedfita il mio core 

A mancarti di fè ; (cufa ti prego 

Ogni mio error; fai chetiranno è Amere è 

igrif. Che ad’ Ilo tù ritorni 

La libertà, che Iole 

Con le nozze bramaté 

Ecliciti i ſuoi giorni 

Poco mi cal : più godo 

Di tuoi contenti , che di quante belle 

©ffrir mi può nel Regno {uo Cupido 

Fingi Ariftco fappi ingannar Pinfido. (da sè » 

pel. Quanto ti deuo, ò caro amico, € fido 

Arif. Spegnero nell’ oblio 

La memoria di Iole, € d'altra fiammà 

Saprò accendermi il cor : quelle bellezze 4 

Che ‘sù guancie di rofe 

Mi punfer l'alma , ot fian da me neglette 

A fo tempo farò le mie vendette» 

pol; Sepiù Alcide non torna 

Da gli Abiſſi ouc andrò, 

Quanto lieto viurò 

Rallegrati òcore 4 

Felteggiami in fen; 

liberar m’induffe
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Il Cielo d’ Amore 
Mi fplende feren, 
Rallegrati &c 

Yolate ò contenti , 
S’aftretti il goder ; 
Ccdete è tormenti 
Il loco al piacer 
Volate &c, 

SCENA XVI 

Ilo» Iole 

Val aſtro benigne 
Qual ſorte pictola 

Mia Dina amorofa 
Mi rende-al tuofen? 

Mégata fagace 
Da ceppi t'hà tolto 
Da lacci t’hà ſciolto 
Amato mio ben 

Con amorofe note , 
Con promeffe bugiarde 
Lufingato hà di Pelio il cere amanti; ! 
Verſo il tuo Genitore 
Inſtabile fi finge, & è coſtante 

N. Di piaceti, e contenti 
Più non dirò la mia Fortuna auara i 

Pl. Già principia à cangiarfi 
4, Ecco Megara 

SCENA XVIII 

Megara, Ilo, Iole ; 

I Nerco trà i flucti horribili 

Coruo fegno joigrembo è morté 
Gia Se 
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Sec i naufragi pauento, 
Lieto poi sù l’onde placide 
Con gli Zeffiri Ycherzò 
Varia fempre la forte + 
Speri il cor, goda l’alma 
Alle tempelte in fen naſce la calma è 

yi, Mereè di tua prudenza 
Gianger ſperiamo alta Regina in portò 

Trà tanti affanni 
Meg» Ah le nou torna Alcide ( 

Atrionfat delle nemiche fpade 
Ogni fperamza innoi languilce , e cades 

7. Quetti, ch’ì noi fe’n viene 
Con sì rapido piè d’Alcefte è il feruo» 

»l. D' Ercole auifi portà 
O funefti è felici > 

deg. Temè, e (pera il cor miò» 
H. Sifon, che dici ? 

SCENA XIX $ 

Sifone, Megara » Ilo, Iole 
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Y Anco viuò, chè morto 
x M 

L Veloce al par del vento à voi mi pottò » 

Mez. Chi t’ inuia ? Le 
Il. Donde vieni ? 

Zol. Quando ſei giunto è 
Meg» Que lafciafti Alcide? 
31. Entro nell’ombre eterne? 
7ol. Vfcì dal morto mondo? 
Sif. Piano} chio mi confondo 

Con cotante tichiefte , 
21. Vittoriofo ritorna? , 
dol. In qual parte ſoggiorna? ] 
Mug. Parla) dì ;è morte, ò vivet 

= i È - —_ a 
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SECONDO $3 

8f. Ercole il tutto in queſto foglio ſcriue . 

Zol. Ahimè Pellio ! 

Sif; Mi trema il eore in petto « 

| 2, Fuggiam cor mio quell’abhortite afpette » 

SCENA XX 

Pelio . Megara . Sifone 

Artè ragualgiateici 
Inqueftolocoè chi L’inuiaè rifpondi. 

| sifi Alcide 
Toglie‘il foglio dallemani di Sifone = 

Pel. Que fi troua 3 
sf. Poco langi da Tebe. 

Pel. Mà quì, chit introduſſe ? 
Sif: Clitarco 

Pelio doppo bawet letrail foglio d' Alcidgo 

Pel. Ercole ardito 
Tanto preſume 2 

Sif-Hor, che dal nero ‘Abifla, 

V(cito è con Thefco, 

  

Eglifeco s'è vnito, 

Fa tuoi danniprepara armi, e guertièdi 

Per debellarti ,, e renderti conquifo.. 

Mes.Olieta nova ; ò.fofpirato auilo | 

Bel. Ritorna con Thefeo. 

Faltofo Alcideàtè Regina , è vero. 

Egli lo fcniueze l’acquiftato Impera, 
Vfo è trionfi (oggiogar afpita 
Ma. il ben munitò Regno 
Di luinon teme + ad Ercole tù riedî,, 
Digli purper mio nome 
Che fe nel: dubbio Marte 
VedranG è danni mici ‘fottit gl’euetità 
Veciderò.Megara 

Render faprò., la (ua. vittoria amara: 
Cc $ Mee 

È» 

       



  

sà A. T-T:O 
Keg. Infelice , che lento ! 
Pel. Vanne 
Sif. Parto volando al pat del vento. 
Mes. Quelta è la fiamma derudo, 

Che per me vantialimentar nel cere? 
Dimmi ò Pelio ſon queſte 
Cortefîe d’ amatore ? 

Pel. D’ vn’alma diſperata 
Son quefti eccefli : è forza, 
Che neltuo fangue il foeo mio s' eftingua 
Quanto diuerſe è cor ſei dalla lingualerà fe p 

Meg» Se nel vincer d’ Alcide 
Morir degg'io,:motò licta, e coſtante , 
Suoni pur trionfante 
D'Ercole il nome inuitto, ela miatomba 
Faccia delle fue glorie Echo alla tromba 

MA qual dolce letargo 
M' occupa ifenfi, equi a pofar mifsforza ? 
Soaniffima forza 
D’oblinion gradita ; 
Che le luci addormenti 
Sepellifci nel ſonno i mici tormenti 

Mentre Megara dorme gli apparilce in ſogno EY 

cole affifoin Trono con Pelio ſuperato à ſuoi 
piedi . Vede quel vittoriofo Heroe coronato 
dalla Fama d'alloro , Da qual poſcia alzando 
il volo , e fuonando laurea fua Tromba chia» 
ma va Choro d'Eroi , quali comparifcono ad” 
inchinar Ercole in forma di Ballo, qual ter 
minato ſpariſce il ſogno , è Megara fi ſutglia + 

Meg. Feſteggia ò core: Ercole hà vinto,oh Dio) 
Che vaneggio ? che dico? 

Dolce inganno dell’ oblio 
Lufingando mi fchernì ; 
Mà, chi sà è (pero ango vn dî 

î Con 
Ne 

 



  

SECONDO 5 
Con il crin cinto d’ alloro 

Srringermi al fen l’inuito Eroe, ch’ adoro» 

Ombre amiche che tornate 
A temprar il mio dolor ; 

Mì, chisà? fpera anco il cor 
Sin ch’in ſen coſtanza io porto 

Giunge: va dì delle delitie in porto î 
% 

Fine dell Atto Secondo a 
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Strada principale di Tebe con fotto 
portici baricati, che introduce 

alla Piazza Reale , feminata 
di varie ftragi fatte dal 

valore d'Ercole 
vittoriofo 

Ercole Thefeo. Terfillo Caualferi 

feguaci d'Ercole.» Popolo e 

Thef. DINAEG Itroria , vittoria 3 
Già Fama canora 
Contromba fonora 
Bel Teban Semideo (piega 
Vittoria, vittoria. (la glorias 

‘ere Purcadete, òrubelli ; 

Nuotanel voftro fangue 

La mia giuſta vendetta, e Tebe vede 
Temerari Tifei , 
Che d’ Ercole la deſtra 
Da Gioue appreſe è fulminar i rei, 

Tef. Con quefto fangue ſparſo, 
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Di piroppi: ; e tubini 
T° ingeramafti Signor il Regio ſetto, 
E ‘caſtigo sì fiero, 

Y Eùde liempi infedeli eguale al metto.» 
Terſ: Ed! Alcide la deſtra 

Nata fol prè raccor palme di Gloria. 
Thef. 

v Terſ. ) Vittoria; vittoria. 

SCENA II 

Sifone ». Ercole . Thefeo + Terfilla a 
Nfelice trionfo: ,, 

| Se: fortuna. moleſta: 
La tua calma Signor cangia intempefta; 

Ero. Sifoneio.non.t’intendo:. 
Qual nonella m®arzechi, 
Dell” amata Megara è 

&f. Ah, che perdi “vincendo; 
La tua: E più cara. 

Erc. Come lò Cieli? fauella, S;jf.Il rio Tebate 
Tronatomi col. foglio, 
A. Megara inwjato:; 
Da lo “degno alrerato, 
Pria: che ceco. giungelle: 
Al Martial conflitto; 
Giurò., che fe (confitto 
Cader vedea per te larmato.ftuole 
Con la morte di; lei 
Voleua funeſtar i tuoi trofei (temo, 

He. Efeguìl’empie bramea Sf Io nonlo sò:mà; 
Perche: vincelti + 

È. Ab le Megata (‘oh Dio!) 
Fù di Pelioì lo {degno 
Innocente berfaglio, iteinoblio, 
Padre, Figli, trionfi, amici, e Regno... 

Te. Tempra” afpro margir Ercole e (pera ;, 
E 5 Non 
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Non dar loco è tormenti , 

Che der finiftri euenti 

Temer non può la tua vi 

Erc. SÙ partiteui amici , 

Si rintracciil mio ben, Pelio s'arselti g 

S° incateni linique. , 

Cada vittima efangue 

AI mio giufto furore ; 

Se gli laceri il petto » 

Se gli fwifceri il core 

Terfe Suenerò 

Thef. Squarciero 
Quel fen fellon, cheti mancò di fè, 

Theſ To ver la Reggia 

Terſ. To coutro l’empio in fretta mouo il piè? 

Sif.Io è la tauerma ) 

' Dorata Megara, © doue ſei: ? 

A Senza tè dè gl’ occhi miei 

  

x stà guerriera? 

SCENA IL 

Ercole, 

Ogniluce s' adombrò , 

E de’ fulgidi trofei 

Ogni lauro inatridì ; ì 

Wieni sì 3 

Contro il reo che t'oltraggià 

Già m”auento , 

Ne pamento 

Fauci d’ Hidre invontrar, forza d’Antàhgi) 

fdorata Megara , € doue fei? | 

ERVER 
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TERZO sp 

SCENA IV. 

Terfildao 

E La guerra: vn bel meftiero 
Doue ogn*vn tubba ficuro;; 

Ed al tocco del tamburo 
Chi è ladron torna guertier@, 
E' la guerra &c 

Mà qual nobil Campione 
Trà cadaueri tanti eſtinto giace ? 
Che ricche vefti ® io vè fpogliarlo, e pai 
Psegherò all’alma fua perpeta pace 

Vorrei fempie , clie Thefeo 
Mi:guidafle in mezo l’armi, 
Cl io ſaprei ben ricco farmi 
Nel'girar d’yn luſtto inticro + 

SCENA XY. 

Pelio. Terfillo 

He qual deſtra: pietoſa 
Mi porge aita ! 

Terſ Ahimè 

Pel. Nemico Cielo 
Placari vn dì 

Ter Scato rizzarmi il pelo», 
Pel. Segui amico dhe ſegui 

L’yffitio pio 
Ferf. Ah, abi 3 

Crede quefto infelice; 
Che l’opra mia fia cutta carità; 
VWò loccerrerlo al fin; ſon rato humano 

È 6 Core  
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Core core È guerriero 
In quefto vafo. io ferbo 
Balfamo tal ché ti può render fano; 

Pel Se corcefetu (ei quanto pictoio 
Preftami vn. fal'*‘fanor 

Terf. Chiedi + 
Pel. Se cefalo. 

L’alma dal fen, trova Megara, e digli, 
Già che deuo. fpirar fenza mirarla ) 

Ch'al fin Pelio morì per troppo amazla è 
Terſ- Pelia è coltui.! Pre fento } 

Îl nimico d'Alcide! ò. lieta ſorte ? 
Vò.prigionier farlo condur in Corte è 
Soldati oue fiere si 
Quì velocivenite , correte 
Ecco Pelio. il fellon s-trà duri. lacci 
Scringetelo. ; 
Annodatelo. 
Guidatelo ad Alcide io. con.l’auifo 
&d Ercole precorro.il voftro. arrivo 
Tutto lieto, e feftiuo 

SCENA NI 

Pelio « Choro di Soldati. taciti 

Ncor fatio non fei deftim crudele 

Di sfogar l’ize tue contro.il mio feno p 

Armati di veleno, 
Contrafta à mici delitti , 
Molvplica i martizi 

A quefto cor atterra i, miei Campioni ,; 

Ariſtco m’ abbandoni: , 

Di me trionfi Alcide, 
Trà catene.sì dure 
Fipitò,colporir tante: fuenture:» 

Se 

  
 



  

TE R:ZO 6x 
Se è pietà Dei non vi mouo, 

Se men crudi non vi prouo x” 

Con voci ree beftemmietò «(degnato 

Le ftelle, il Cielo» la Fortuna , el Fato», 

Sequaggiù (empre inclementi 
Prouardeuo gli clementi 

Il mondo pera, e nuouo Chaos confonda 
La terra, il foco; le trelch"aureel’onda è 

SCENA: NOE 

Fortezza antica dî Tebe dirocCat Ao 

con Pontecheriguarda 
foura il mare 

Iole. Ariffeo 

Afciamitsaditor s doue mi guidi? 
Mr Lungida quefti lidi 

A diſpetto di Pelio , € de letelle 

Vi condurrò: rapite 
Mecaintrofeo care ſembianze, e belle; 

pl. Laſciami» 

Ar. Invanti fcuoti 
Non fuggirai 

pl. M° vecidetò.. 
dr. T'inganni; 

Non. può. deitra sì bella 

Contro vm petto vibrar colpi titannis 
dol. lo. vue fei ? 
dr. Lontano 

E'l ſoccorſo, che inuochi ; Ilononviene, 
Getri.all’aure iſoſpit, gridiall’arene., 

dol, To dunque tua. rapina 
Eſſer danrò. trà le vittorie illuſtri 

D’ Ercole ttonfante ? 

A Eglioptada guerriero» Stio da amante 
Zol  
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Ge * Crudel'fe ben eratticni 
Quetta deftra al ferir, che nontn' vecide ; 
E' sì fiero il mio dualo , 
Ch ci.’ vfficio:farà d’ empio homicida:» 

| Già fento nelle vene 

| Gelarfî ilfangue ; e al core: 
Và. mancando.il vigore 
Già 9 ofcurano i lumi , 
Già lo fpirito parre i 
Dall’ albergo del feno ; 

| Îlo ète l’alma-vola:, io vengo meno%- 
| * ‘Ar. Numi,, Fortuna aita! 

| Così:a pena: acquiftata 
Dourò perderti ò Iole ?: eraraffai meglio, 
Folle perte nonabhorrir fdegnofa 
L’ amoroſe mic fiamme ; ob come bene 
Yhnooridi faflo in sù. quel marmo pofa.) 
Mà pria ch”Atropojcruda 
Tronchi sìbellavita , a quel'rufcello, 
©he conargenteo piè corre alla fponda 
Volerò ad’ inaolar bambina: 1* onda 
Pietà d’ amorentro il mio petto nacque, 
Perdar vita al mio foco... iocorro all’acque, 

SCENA VIII 

Clitarco +. Ilo . Iole 
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n S Tguor:quiui d' intorno 
| Fù veduto à'celarfi 

Con Ja preda-il: fellom:: 
! 21. Guertieri amici 
1 Gite in piùvparti.à rintractiarl’audace ; 

Stelle fare , ch'io pofla 
Spegnermnelfangue fuo 1’ ira vorace » 

Chi, «Mira d Prence E Y  



P
a
c
i
a
n
o
 
A
r
i
 

it
i 

A 

T.E R ZO 63 
7). Che veggio ! 

Iole, Iole mia vita , Idole mie; 
Dormi ! fogni! ò fei morta! 
Dhe parla almen, non mi riſpondi è oh Bie! 
Luci voi benche chiuſe il cor m'aprite 
E dvn miſero amante 
Riformate nelfen afpre ferite. 

Empio Fato iniqua forte 
Tempra omai le tue fierezz& 
Care, e amabili vaghezze 
Fate bella anco la morte 

Iol. Lalfa ancor viuo ! 
2. Apri le luciò bella 5 

Mira, offerua chi aſſiſte intua diffefa è 
Zol. Se impotente , s’è refo 

Ad vccidermi il duo! , fuenami ò erudo ; 
Vanti la deftra tua barbara imprefa 

Il. Ilo vuoi che v'vecida! 
Jel.Îlo! che miro è Ciel! fogao ? Ò traucggo ? 

Qual Deità pietofa 
Quì in mio foccorfo amato ben ti moue 2 

il. Quel benefico Dio , ch'è tutti è Gioue » 

Terna Clie, Allegrezza Siguor: de tuoi guerrieri 
Prigioniero è Arifteos 

ol. Lo giunfe il Fato 
Il. Fà che precipitato 

Sia da quell’ alta rupe 
In ſeno al mar ;inghiottano l’indegneo 
Voragini profonde; 
Ch’il mio focorapì, mora nell'onde 

Zol. Degna pena al fuo metto & 
Zi. Il piè fi vofga 

Verfofa Reggia, oue da fide (quadre 
Accompagnato riede 
Con noue!To trionfo il mio gran Padre è 

dol. Vn baleno 
Di fereno 

Su  



  

LLA ATTO 
Sù le luci mi lampeggia 

il. Fuor: di. noia 
Tatto, gioia, 
Il mio.core in fen: feteggias 

Dl. Doppa.il pianto il rifo viene » 
2. Doppo l’ombre il fol: ſuccede 
A s ) Chi inamor sà ferbar fede 

Gode al: fin hore ferene., 

SCENA IX 

«Arifteo . Clitarco a 

Otrà catene auninto, li 
Io.trofeo di.chi viffe 
Mioprigionier trà ceppi!: 
Così toſto è, Fortuna 
Da me ten fuggi, e miritogliil crine è 
Terra, che producefti 
Le rofe ad.Ilo.,.e ad Arifteole (pine, 
Suolo per me funefto , 
Ti beftemmio., t'abhorro e ticalpefto., 

Polla Sirio. latrante 
Co*faoi, focofi lampi 
Inariditti i. campi 5 
E per maggior flagello 
Nele vene ti ſecchi. ogni. ruſcello; 

Cli;.. Sù la, rupe guidato 
Sia il temerario» 

Ar. Infano L 
Così nom: parlareſti; ,, 

Sio haucMial par del più ſciolta fa mano. 

Cl;z. Vanné barbaro. ,.và;, de tuoi misfatti. 
Ti punifconoi Numi 

Ar: Ardito incontro 
H piecipitio , e concoraggio forte 

Fafò 
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TER 2 © 65 
Farò ftancar nel mio fpirar la morte e 

Clee. Ercole, che più moftri 
In terra fuperò, 

Là ne’ Tartarei Chioftri 
Moftro pari à coftui trovar non può # 
Mad’Icaro facendo l’ alta via 
Sanerà preſto in marla:fua pazzia » 

Ar. ful ponte. Gorghi voraginofi , 
ele ingorde d’ Abilfo 
Apriteui, ingiottite 
Vpndifperato amante , che fe’n viene 
Ad accrefcer lefiammeinfeho A Dite è |} 

( Qui vit fcAgliato met marè ) 
i Clit. Mori perfido , indeguo 

D’albergar trà -viuentiz 
Acque, turbini, venti, 
Orehe , Moſtri, Balene 
Ingiortitelo., 
Diuoratelo , 
Som:rgetelo., 
Profondati lo ; 

A Elefue membra inonde 
Lacerate da voi vadan per;l'onde 
Ritarda il Cick, mà:sà punir gli erroriz 
Mori perfido , moti. 

SCENA X 
{Sata Reggia con Trono contigua ad 

vna Galeria » che introduce 

s
i
 

nel Bagno Reale è 

Megara » 
E Stelle 
Rubelle 
Non fplendono;più; 

Nel 

dp
  



46 ATTO 
Nel Regno d° Amore 
Contento il mio core: 
Ritorna qual fù 

Ag» Il Fato 
Placato 
Dimoftrafi al fin: ; 
Sol gioia , e piacere. 
Mi piouon le sfere, 
M°arride il Deftin 

SCENA XI 

Ercole. Megara .. Thofeo è. 

Egina è 
Meg Eroe fouramo àte m'inchino 
Erc. Per decreto Diuino. 

Cinto di nuoni allori ate mi rendo., 
Et hoggi (oldi.trionfar comprendo 
Taci mia lingua, taci:; 
Ercole non hà vinto, 
Se Pelio-per fua man non-cade eftinto; 

Meg. Quanto lieta ti miri 
Lo sà quefto mio cor, ch’ in non vederti 
So! di piauto.mi nutre ;- e di ſoſpiri. 

Erc- Rallegrati all’afpetto 
Dell*amico: Thefeo 

Meg. FeRofa.accolgo 
Eroe sà.illuftre , e grato Îò riccio 

Theſ.D' Ercole'al gtan valor.la vita iedeuos 

BSP 
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SCENA XII 

Sifone, Ercole. Megara. Thefco, 
poi Terfildo 

Allegrateui tutti g 
Buone noue è 

Erc. Che apporti è 
Sif. Lieto auifo » 
Meg. Fauella 

T hef. Dirà qualche fcioechezza; 
Sif. Allegrezza, alleorezza. 
rc. Parla: che arrechi? 
Sf. Il Paggie di Theleo, € 

Terfildo 
Erc. SÌ 
S;f. Ttà mille corpi. efangui ; 

Ch’ingombrano di Tebe 
La via maggior, là doue appunte vn giorno 

Ere. Succinto e{poni 
The]. Io rido, 

Terſ.Io lo dirò : Peiio prigionquì guido 
Erc. Venga il fuperbo , e nel {wo vinto orgoglio 

Fatto fcherzo clemplat di forte rea 
Si proftri humil ad adorar. quel ſoglio , 
Che temerario foggiogar eredea 

(VA è federe nel Trono ) 

SCENA XIII 

Pelio. Ereole .Megara, Thefeo , Sifone 
Terfildo 

1. 

Pel Hi hà ninaica la Fortuna 
Si vedrà (ampie penar; 

Quan  



       

        

   

                        

   

              

   

  

   
    

  

  
  

€28 A TTD 
Quanti mali l'empia aduna 
Tutti in me li fà volar 

Fre» Dimmi infedel , qual folle ardir ti (pinfe 
Ad impugnarcontro il mio fcettroil brando! 
Forfe non fai,.chele mie forze vltrici 
Auezze fono à debellar nimici 2 

Pel. Ercoletù ben fai, 
Ch’ Amor benche bambino 
Con vigor di Gigante opra inyn.core! 
Prendi, leggi, e vedrai, 
Che Megara in amore 

è Nella mente mi fece 
Concepir contro te moli fublimi ;, 
Tu ad effere tradito, 
Da vna donna inamormnon feidei primi < 

Frà ſe.) Ingelofirlo, voglio 
Meg. O Dei, che fento.i 

Che machina il fellon? benche innocente. 

Di in ne pauentoi 
Signor, 

Ere. Taci :. non più. ſpogliati indegna, 
Del titolo di Spoſa, è diRcina « 

Meg. Come è ſenti, Signor « 
Erc.Sordo ſon reſo 

Pelio fia cuſtodito ; ah troppo hè, inteſo 
Meg: Ferma Alcide 1 ouec parti? 
Erc:Ammutiſciinfedel: degno miratti: (pars. 
Sif x 

Terſ. } Stravaganti accidenti 

Meg. Moro di duol 
Pel, Gioifco, frà i termenti 

SCENA XIV 

Megara li 

FA Osì dunque. doutà 
C Ì Lacerara teſtar la mia. fnnocenza è 

Numj 
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T Ecko Za 0 63 
Numi s'è in voi clemenza 
Moueteui è pietà 3 
Suelate l’inganno , 
Che l’.cînpio tiranno 
Tellendo mi và 
Numi &e 

SCENA XV 

Iole, Ilo Megara» 

Egina? 
Meg Amici à tempo 

Il Ciclo, quì vi ſcorge 
Per poter render fano.il mio cordoglièi 
Vdite . con quel foglio, 
Che è Pelio fcrifiiil traditot crudele 
Ercole ingelosì della mia fede; 
Spofa infedel 1’ amato Eroe mi crede; 
Dell’iniguo inganno 
Ad Alcide fcoptit io nor difpero 
Con la voſtra afliftenza 

lol Io Gli fuelarò latua innocenza? 
Il Io 
IL, Di tua fede il candor noto farà 
Meg. Numi s'è in voi clemenza 

Mouctehi à pietà 
Parte fegnità da Mò 

dol. Come paſſa in vo momento 
Il piacet di noi mortali! 
Cieca Deaprolunga i mali, 
E fà labile il contento, 

AI colpir d’aftrititanni A 
Son beifaglioinòtii petti} 
Doppo calme di diletti 

Seguipn, surbini d' affanniy  
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SCENA XVI 
Sifone . Ferfildo 

He dici 2 
Terſ. Che ti par? 
Sif..Chialla donna dè fede 

E' pazzo da legar 
Terf.Più ftoltoè quel che crede, 

Cl’ va fol [eipolfa amar 
Sif. Ercole col portarli 

Lontano dalla moglie 
Neceflitò Megaraà cangiar voglie » 

Terf:Se quella che vicino 
Hà fempre il fuo conſorte 
Gli fàle fufa torte, 
Penfa ul che farà con larga mano 
Colei ch’haurà lo {polo ſuo Jontano 

A 2 Chivuolmoglielapigli, 
Terf: Io non vè quefto impaccio è 
Sif. In così duro laccio 

Legarmi anch’ io non vò» 
Terf. Sefciolto viuerò, 

‘Trarò più lieti i dì 
Sif. Odi; facciam così 

Lafciam gli aleri legarfi, 
Che fenza maritarfi 
Hauremo donne , e figli 

A 2 Chivuolmoglie lapigli: 

SCENA XVILj 
Clitarco è 

Alcide à le fuenture 
Piangg il cor, e quelt’alma 

Noa E  
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Nontroua pace, ‘è calma 

Mà di Pelio all’ accufe 
Preftarfede ron pollo ; il cor mi dice 

Che Megara infelice 
Porti yn° alma innocente, 
E che ſcherzo Lei fia d’ aſtro inclementey 

Il fereno de’ contenti 

ì Come fugge in vn-balen! 
* Il piacere de’ viucati 

Brcfto parte, € prefto vien» 
Breue lampo di Fortuna 

E' mortal felicità ; 
Fior chetronatomba in. cuna » 
Preſto naſce ,, cà morte và 

i
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na
n SCENA Vltima 

Ercole . Megara . Iole, Ilo:, Thefeo: 
i Clitarco . Sifone 

Wì fermateni amici 3 

Affiftete alla Scena 

Delle vendere mie prodi Campioni ; 

Mitate come Alcide 

Sà punic i felleni 

S*apre il Proſpetto ,e li vede Pelio fuenatò 
nel Bagno. 

pel. Godi Alcide trionfa 

Del morir mio: nel ſangue ch'ora verlo 

Imporpora i veflili al tuo trofeo ; 

Oda il Mondo, oda il Ciel, Tebt mi aftoltà 

Innocente è Megara, ‘e Pelio è xco 

Morirò ; ma doppo motte 

Nudo ſpirto , ombra vagatite 

Seguirò per fatal lotte 
Di Megarailbel fembiante; 

Così à fcorno del Ciebquel vago vilò 
Sarà



  

71 ATTO 
Sarà di Pelio il fortunato Elifo 
Regina io cado efangue, 
Parte I’ alma dal feno 
E àte laſcio il mio cor ſtillato in ſangue » 

Erc: Temeratio eſalaſti 
L’anima impura : à gli occhi mieidi:colga 
Quel cadaueté indegno; ardenti fiamme 
Strugganlo inva momento; 1 
E le:ceneri!fae difperdail vento . | 

The. O d’offelo Riegitante alta fentenza i 
Erc. Megara hoggi trionfa 

Vnita à miei trofei la tua innocenza 
Condona il mio fofpetto i 

ti 

  

Luce de gli occhi miei A 
Auima‘del mio petto 

Aeg. Signor paga ſon tela ; 
Ma del tus figlio ,& della vaga Iole A 
Le nozze fofpirate 
Propagando di Tebe ì Semidei 
Sian gli applau(ì doupti è tuoi Trofei» 

Ere. Facciali quanto chiedi 
S'vaifchino le deftre 

21. O giorno fortunato ! 
Iol, Hor mitrouo cantenta 
Ni Et‘io beato 

a, ( Come ò Ho ) In vn momento | 
Il martir fi dileguò, 

Così. d Si ) Ogni tormento 
In diletto ficangiò 

2ol. Stgnor l’occhiuta Diua 
Fie che:-in breue decanti 
De tuoi gran geſti i vanti 
Dall'arfo Polo all’aggiacciate glebe } 
Viua viua à itzionfi ERCOLE IN TEBE I 

Fine del Terzo, &vltimo Atto è 

Per il Nicolini    



 



 



 



 
 
 
 

 


